
Bersani: «Niente ritorni indietro
Rafforziamo il Pd nel Paese»

■ di Ninni Andriolo / Roma

Ministro Bersani, prima la
vittoria di Sarkozy, poi quella
di Berlusconi, ora la
sconfitta dei laburisti
inglesi. Con l’eccezione
della Spagna di Zapatero
l’Europa va
irrimediabilmente a destra?
«Di fronte alle nuove tensioni in-
dotte dalla globalizzazione la de-
stra in Europa fornisce mediamen-
te risposte più confortevoli, anche
se poi i risultati non vengono, co-
me dimostra l'esperienza francese.
AnchelaGranBretagnacidiceche
la sinistra europea ha di fronte a sé
il tema dell'allargamento dei pro-
pri orizzonti. Sia dal punto di vista
del dialogo con altre posizioni di
natura liberale, sia dal punto di vi-
sta del bagaglio programmatico».
In Italia il Pdènatodalla
necessitàdi «allargare gli
orizzonti», i risultatidel14
aprileperònonsonostati
all'altezzadelleaspettative.
Perché?
«C’è l’esigenza di rafforzare urgen-
temente il nostro progetto, questa
è la reazione giusta da far seguire al
voto. Attenti, però, non creiamoci
falsi bersagli tipo: “c’è qualcuno
che vuol tornare indietro”. Noi ci
siamolasciati ilpassatoalle spallee
l'unica discussione possibile è sul
come andare avanti. Il nostro pro-
blema, oggi, è che votiamo molto
e discutiamo poco. Un metodo
non più riproponibile».
Qualesarebbe lastrada
giusta?
«Abbiamo bisogno di una discus-
sione ordinata e formalizzata. Ser-
ve una conferenza di taglio politi-
co-organizzativochecoinvolgatut-
ti i livelli del Pd, e metta a fuoco il
profilo del partito riformista come
grandepartitopopolare,comepar-
tito dei territori, come forza orga-
nizzata capace di stare sui proble-
mi e di avere rapporti sociali ravvi-
cinati. È a partire da questo che
dobbiamo porci il tema delle alle-
anze».
Quali alleanze immaginaper il
Pd?
«In Europa ogni partito a vocazio-
ne maggioritaria si pone il proble-
madellealleanze.Pernoiorasitrat-
ta di seguire con grande attenzio-
ne la riflessione che dovranno fare
tutte le forze che si oppongono, o
che si sono opposte, al centrode-
stra.Per capire acosaapprodano e,
se ci fossero le condizioni, per co-
struire un lavoro comune su nuo-
vebasi programmatiche. Che rico-
noscano la specificità del territo-
rio. Immagino, cioè, una fase in
cui ciascuno deve fare i conti con

quel che è avvenuto e tiri le som-
me. Da questo si può capire quali
forme di dialogo possibili si posso-
no ricavare. È chiaro che non pos-
siamo tornare ai luoghi di pri-
ma...»
Alvecchiocentrosinistra,
cioè?
«Non è quella la strada. Vocazione
maggioritaria, però, non significa
vocazione all’autosufficienza».
Puòfareunesempioconcreto
delpercorsoche lei
immagina?
«Èevidentechesaràdifficiledeline-
areunconfrontoutileconunaposi-
zione ambientalista che non faccia
i conti, a suavolta, conunambien-
talismo del fare. Un problema che
si pone anche per gli ambientalisti,
echedopola lororiflessionemaga-
ri si definirà in termini diversi».
Leiesortaa ripartiredalPd.
Manonsarebbe il congresso
lasedepiù idoneaperdefinire
ilprofilopopolaree riformista
cheauspica?
«Noiabbiamoabbondatonelvota-
re e siamo stati troppo parchi nel
discutere.Questoèilpunto.Dopo-
diché, ioho detto lamia opinione.
Ascoltiamo quella di tutti, però, e
discutiamoassiemel’esito.Dobbia-
mo essere consapevoli che in que-
sto momento non possiamo farci

distrarre da una discussione larga,
dimerito, checoinvolgatutti eche
abbia innanzitutto un profilo poli-
tico e organizzativo».
Cheriguardi lastrutturadel
Pd,cioè?
«Perprimacosadobbiamocostrui-
re gli organismi. Perché c’è biso-
gno di chiudere i caminetti e di
mettere in piedi strutture dirigenti
chesianorealmenterappresentati-
ve.Ebisognaeleggerli subito.Dob-
biamo utilizzare darci un solido
impianto federale e discutere in
concreto di cosa significhi quel
famosoradicamentodicui tutti
parliamo».
Radicamentosignifica
rimettere inpiedi le vecchie
sezioni?
«Guardare ai territori non significa
voltarci indietro. Il problema, qui,

è fondamentalmente quello della
selezione dei gruppi dirigenti e di
chirappresentaaogni livelloilpar-
tito».
E come fare una selezione
che dia spazio a una nuova
generazione di dirigenti?
«Misurando i rapporti reali con i
soggetti sociali e con i cittadini. Le
nuove leve e i giovani da far scen-
dere in campo non sono suppor-
ter, ma protagonisti reali, che ab-
biano maturato esperienze e rela-
zioniapartiredaiproblemi.Aque-
sto si aggancia anche la libertà di
scegliere i gruppi dirigenti. Visto
che ormai siamo un partito, è ora
di capire come sviluppare un plu-
ralismo non meccanico ma politi-
co-culturale».
Di gruppi dirigenti, cioè, che
non si misurino con il
bilancino delle quote da
riservare a ex diessini ed ex
diellini?
«Appunto.Dicevo, con una battu-
ta, che non bisogna fare Bibì e Bi-
bò, da Brisighella fino a Roma. So-
no tra quelli che percepiscono
maggiormente l’esigenza di una
fusione politico-culturale. Credo,
ad esempio, che abbiamo l'assolu-
ta urgenza di valorizzare di più, e
più visibilmente, una cultura cat-
tolico-democraticaecattolico-libe-
rale. Ma questo, come per le altre

culture, deve avvenire in forme
meno meccaniche, proprio per
nondareunprofilodigiustapposi-
zione,madi fusionepolitico-cultu-
rale, a un partito che deve avere
una propria identità. Non si tratta
didaremenovisibilitàaquestooa
quello, ma di individuare un per-
corso che lasci margini di libertà
più ampi. Chi si riconosce nel Pd
devepoterdecideredachivuolees-
sere guidato e deve poter essere

guidatodachihaimigliori rappor-
ticonlarealtà.Questovuoldire ra-
dicamento».
Laconseguenzasarebbe la
messa inmoradell’equilibrio
cheguida i rapporti tra i soci
fondatoridelPd...
«Radicamento vuol dire flusso dal
basso verso l’alto e non dall’alto
verso ilbasso. Noiabbiamo assolu-
tamente urgenza di questo. Se il
percorso che avviamo poggerà sia

sullagambadelprofilopolitico, sia
su quella dell'insediamento orga-
nizzativo e del radicamento, credo
che in pochi mesi riusciremo a da-
re al Pd un linguaggio che accorci
le distanze dalla società».
Staaffermandoche ilPd
peccapereccessodi
verticismo?
«Sottolineai l’esigenza che Statuto
e Carta dei valori venissero votati
dall’Assemblea costituente prima

del voto. Menomale che lo abbia-
mo fatto, perché il partito adesso
loabbiamo.Per il resto,però,ci sia-
mo trovati con le elezioni da fare,
mentre navigavamo tra la fase co-
stituentee quelladi insediamento.
E,quindi,unpo’pernecessitàeun
po’perlimiti, siamostati largamen-
tesegnatidameccanismiprovviso-
ri che, spesso, partivano dal centro
verso la periferia. Una situazione
che dobbiamo assolutamente cor-
reggere».
Leihaparlatodi scelte
dall’altoancheaproposito
dellanominadeicapigruppo
allaCameraealSenato.Siera
ipotizzataunasua
autocandidaturaalla
presidenzadeideputatiPd…
«Non c'è stata alcuna questione
personale, né di autocandidature.
L'idea era di poter discutere e sce-
glieremettendoci tuttiadisposizio-
ne.Amesembravailmodomiglio-
re per reagire immediatamente, e
nelmodopiùutile,al risultatoelet-
torale. La decisione è stata diversa:
va bene, procediamo così, non c’è
problema. Ma adesso dovremo
aprire una fase in cui le decisioni
avvengono a valle e non a monte
di una discussione».
Il Pddeldopovotoviene
spessoaccostatoalla “resa
deiconti”oall'«assaltoalla
leadershipdiVeltroni».Nonè
così?
«Assurditàsenzafondamento. Il se-
gretarioc’è,èstatoelettoconlepri-
marie. Quel che non abbiamo an-
cora è una posizione ragionata e
partecipata di cosa deve essere un
grande partito riformista. Su que-
stodobbiamoessereimpegnatitut-
ti, raccogliendo per intero le forze
di cui disponiamo».
NelPdnonci sono linee
diversechesi scontrano,
quindi?
«La dico così: oggi è difficile anche
capire se ci sono linee politiche di-
verse.Adesempio,dobbiamoanco-
ra fareun’analisi approfondita, e se
possibilecondivisa,delvotodiapri-
le. Non è che in questo momento
abbiamo idee diverse, abbiamo un
approfondimentodafare.Aquesta
esigenza corrisponde la proposta
di una conferenza politico-pro-
grammatica. Al di là delle forme,
però, la priorità è discutere».
Edopo la discussioneè
possibileche ilPdsiorganizzi
incorrenti?
«L’esigenza è di esplorare, non di
separare. Se immaginassimo di fa-
re un partito che non può fare la
mossa del cavallo, che non può
spostare gli orizzonti della discus-
sione, suoneremmo le campane a
morto. Dobbiamo spostare in
avanti i temi, per vedere, sulla base

diquesti, se ènecessariauna ricon-
siderazione anche delle posizioni
politiche. Discutiamo del profilo
di questo partito, a quel punto cre-
do che saremo in grado di uscire
dai residui fossili del passato».
Eal teminedelpercorsosi
possonorealizzare
piattaformepolitico-culturali
diversedentro lostessoPd?
«Certamente sì, ma sulla base di
una discussione trasparente. Io, ad
esempio, penso a un partito che
possiamo anche chiamare di cen-
trosinistra, purché questo non na-
sconda il trattino. Pensoa un parti-
to, cioè, che non sia il luogo di me-
diazione quotidiana tra posizioni
più centriste e posizioni più di sini-
stra. I temieticamente sensibili,per
esempio: ma come li affronti se
non con la mossa del cavallo, con
ideenuove?Forselimitandociame-
diare tra posizioni che ripropongo-
no la laicità e altre che ripropongo-
no stabilmente l'attenzione al pro-
blema religioso? Così negherem-
molavocazionefondativadelPd».
Comegiudica lacampagna
elettoraledelPd?Soddisfatto
diquel trentatréerotti per
cento?
«Nonmiaspettavounadistanzadi
quelle proporzioni dal Pdl, avevo
percepitoperòchec'eranoareedel-
lanostrasocietànellequalinonpe-
netravamo. Dopodiché, abbiamo
portato avantiunacampagna elet-
torale fatta bene. Riflettiamo, se
mai,sulperchéunacampagnaelet-
torale che ha mostrato il meglio
della nostra capacità comunicati-
va abbia registrato una tale distan-
za dalla società. Rimango convin-
to di ciò che ho sempre detto. Che
lamodernità sta in unacomunica-
zione cheavviene nel concreto del
territorio. Inutile dire cosa votano
gli operai, bisogna dire quali ope-
rai. Quelli di Varese, di Modena o
di Battipaglia? Una comunicazio-
ne forte avviene, per forza di cose,
attraverso meccanismi di insedia-
mento assolutamente indispensa-
bili. Solo a Berlusconi è consentito
fare un partito in un supermerca-
to. Noi abbiamo un altro destino».
Leièd'accordocon i
coordinamentiPddelNorde
delSud?
«Primo:amenonconvinconolear-
chitetture del tipo Nord, Centro e
Sud. Io penso che se un partito è
dei territori sarà del Nord al Nord,
del Centro al Centro e del Sud al
Sud. Secondo: bisogna uscire da
meccanismi astratti. Non posso di-
re di conoscere la vicenda romana,
ma ragiono su quella bolognese di
qualcheannofa.Quandogovernai

l'EmiliaRomagnafui sempre inpo-
lemica sui temi dei “modelli”. Per-
ché c'è il rischio di una dissonanza
e di un distacco tra il proprio vissu-
to e la prepotenza di un messaggio
politico-comunicativo che ti rac-
contaunaltrovissuto.Permeparti-
to dei territori vuol dire partito che
sta sui problemi e che, dove gover-
na, segnala per primo i problemi
anche quando non è in condizio-
ne di risolverli».
Il centrodestrahavintosia nel
NordchenelMezzogiorno. Il
problemadelPdè il
Settentrione,maanche il Sud.
Noncrede?
«Certo, c’è il problema del Nord.
Madobbiamoessereingradodidi-
relestessecosedaMilanofinoaPa-
lermo, essendo tuttavia un partito
insediato sui problemi di Milano e
diPalermo.Senon la facciamo noi
questa operazione di radicamento
nellediversità,maanchediunifica-
zione nazionale, non lo fa nessu-
no. Per il Sud, in particolare, che si
rivela forse il problema principale,
dobbiamo predisporci a un forte
impegnochepartadaidirittidi cit-
tadinanza,daunfederalismoequo
edal contrasto alla tendenzache si
passidaldivarioterritorialeaunse-
paratismo strisciante che vedo già
in corso».

LA PROPOSTA
Vita: «Una Fondazione della sinistra, aperta a Pd e Sinistra arcobaleno»

VINCENZOVITA, senatoredelPartitoDemo-
cratico - in accordocon chi l’ha affiancatonel-
l’esperienza della lista «A sinistra con Veltro-
ni» - di voler proporre «Dopo le recentissimi
sconfitte elettorali del centrosinistra e della si-
nistra di dar vita quanto prima ad una
“Fondazione o Associazione della Sinistra”,
aperta a tutti, in particolare aperta a chi viene
dall'esperienzadellaSinistradelPd».Un’inizia-
tiva che potrebbe riscuotere interesse soprat-
tutto intutticoloro«chemilitanosottoqualsi-
asi forma nell'area della Sinistra L'Arcobaleno,

adesponentidella societàcivile.Obbiettivo, la
costruzione di una cultura politica di una sini-
stra moderna».
Non si tratta certo di una corrente di partito,
mavuolessereun’iniziativa,diceVita,«cheab-
bia ipiedinelPdmalosguardorivoltoall’ester-
no,echepossaesserepuntodi riferimentoedi
dialogo con una sinistra più ampia e plurale».
A chi si rivolge? All’area che fa riferimento a
Crucianelli, Nerozzi e altri esponenti Cgil. Ma
anche al gruppo che comprende l’ex ministro
Bianchi e Pagliarulo.

Solo a Berlusconi è
consentito fare un partito
in un supermercato e
e svilupparlo con
meccanismi solo suoi

A giudicare dalla reazione «sensi-
bile» di «Avvenire» si annuncia-
no tempi sempre più duri per la
bioetica. Il quotidiano dei vescovi
infatti l’altro giorno si è scagliato
pesantemente contro la decisione
delministrouscenteTurcodivara-
re le linee guida sulla legge 40 sul-
la fecondazione che disciplina la
fecondazione assistita. Elemento
forte del nuovo indirizzo il sì alla
diagnosipreimpiantodell’embrio-
ne, per altro già anticipata da di-
verse sentenze dei tribunali. Ma il
1˚ maggio «Avvenire» puntava il
ditodell’accusa:è eugenetica.Nel-
l’editoriale a firma di Francesco
D’Agostino - ex presidente del co-
mitatonazionaledibioetica - inti-
tolato «l’eugenetica rientra dalla

finestra», si accusa il ministro di
violare«lospiritoeconogniproba-
bilitàanche la lettera»della legge.
Non una parola - abbastanza ov-
viamente - sulle conseguenze pro-
dotte in questi anni propriodal di-
vieto della diagnosi. Non una pa-
rolasulladiminuzionedellenasci-
te. Non una parola sull’aumento
degli esiti negativi delle gravidan-
ze(laperdita ipoteticadigravidan-
ze è stata di 1.041). Non una pa-
rola sul boomdi «viaggi della spe-
ranza» all’estero dove invece que-
sta tecnica è ammessa, praticata
tra l’altro da numerosi medici ita-
liani.
Stessi toni li ha usati ieri l’«Osser-
vatore romano».Conuninterven-
to richiamato in prima pagina di

don Roberto Colombo, che ha ini-
stitoanch’egli sul concettodi euge-
netica definendo poi la legge 40
un insieme di «norme imperfette,
ma che non vanno stravolte».
Proprio la legge 40 stabilisce la
possibilità ogni 3 anni di emana-
re le linee guida. Ciò significa che
il prossimo governo avrà la possi-

bilità di rimetter mano alla mate-
ria.Eseallorasiascoltanoleparo-
le della neoparlamentare Pdl Roc-
cella: «Le nuove linee guida della
legge 40 introducono per la prima
volta l’eugenetica nella legislazio-
ne italiana». E se allora si scorro-
no i nomi deli possibili candidati
al ministero della salute - dal lan-
ciatissimo Ferruccio Fazio - scuo-
la don Verzè - passando per il ca-
lante Maurizio Lupi, d’osservan-
za ciellina - sembra plausibile
una vera e propria virata. Che po-
trebbe investireanche l’altro gran-
denodo:quellodella194.Èlasoli-
ta questione della «piena applica-
zione» della legge. Bene, ma da
quale parte? Rafforzando le possi-
bilità realid’accessoalla ivgoppu-

re puntando tutto su una «infor-
mazione» sempre più «dissuasio-
ne»? Si parte comunque dai dati.
Con un boom di obiettori di co-
scienzache oggi già supera il 70%
(erano il 58,7% appena quattro
anni fa), rendendo di fatto una
corsa ad ostacoli il funzionamen-
to della legge sull’aborto. Contro
cui è recentissimo anche un altro
sbarramento: quello al protocollo
presentato proprio dalla Turco al-
leRegioni, cheprevedeva lapresen-
zaalmenodiunmedicononobiet-
tore in ogni distretto sanitario. Il
no diLombardia (Formigoni) e Si-
cilia (Cuffaro, allora) - nella Con-
ferenzaStato-Regionivale l’unani-
mità - ha messo una pietra sopra
anche a quest’ultima possibilità.

Dobbiamo chiudere i caminetti e mettere
in piedi strutture davvero rappresentative. Finora
abbiamo votato troppo e discusso troppo poco
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Resa dei conti? Assalto a Veltroni?
«Assurdità senza fondamento: noi il segretario

lo abbiamo, è stato eletto con le primarie»L’INTERVISTA
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Anche l’«Osservatore»
attacca la Turco
E sull’aborto
si aspettano le mosse
del nuovo governo

BIOETICA Il quotidiano della Cei contro le linee guida sulla fecondazione che dicono sì alla diagnosi preimpianto

«Avvenire», l’eugenetica e l’avviso ai naviganti sulla 194

La sconfitta dei laburisti?
La destra dà risposte
più confortevoli alla
globalizzazione, ma poi
i risultati non vengono
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